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L ’ uom o può sbagliare. Noi per parte nostra sap­
piam o, che un  erro ie  non deve essere considerato 
com e una  falsità. Ma non sono gli erro ri che ci 
preoccupano. Che com m ettano pure errori a m i­
gliaia tu tti coloro che lo desiderano! l’ im portante 
è che il popolo veda e indovini questo desiderio, 
che esso Io com prenda e lo apprezzi, — ecco quel 
che occorre. Una cosa giusta non perirà  per al­
cu n i errori. Se non altro, l ’idea sulla quale tu tto  
è basato, rim arrà  incrollabile. Se non riuscirà  un  
passo, ne riuscirà  un  altro. T utto  dipende dalla 
verità  e re ttitud ine  dell’im pulso, dall’am ore. Lo 
am ore è la base dell’im pulso, il pegno della sua 
stab ilità . L ’am ore s’im padronisce delle città. S en­
za di esso nessuno potrà ottenere nu lla  ; forse 
soltanto  con la forza ; ma ci sono delle cose che 
non  si possono prendere con la forza. L ’ am ore 
è in  grado di com prendere tu tto , tu tte  le astuzie 
e le finezze diplom atiche. In esso si può cono­
scere im m ediatam ente distinguere. Il popolo sa 
com prendere ed è riconoscente ; sa chi gli vuol 
bene. L ’esempio di come si possa raggiungere il 
riavvicinam ento  al popolo ce l’ha dato lo stesso 
M onarca che h a  elim inati gli u ltim i ostacoli di 
fatto, e non c ’è nu lla  di più  elevato, nu lla  di p iù  
sacro della sua opera in tu tto  il m illennio  di 
v ita della Russia (1). Sia pure che noi abbiam o 
per un secolo e mezzo, di continuo, ab ituato  il 
popolo ad  essere diffidente: ricordatevi la favola

(1) A bolizione della servitù della gleba, 1861, l ’anno appunto in  
cui Dostojevskij scriveva l ’articolo. N. d. T.


